
PAG. 6 l'Unità ECONOMI A E LAVORO Mercoledì 14 novembre 1979 

Ma che laminatoio, non 
e 'è nemmeno il progetto 
Incredibile, dopo la girandola di promesse dei ministri per Gioia Tauro si 
scopre che per la più fondata di queste, alla Finsider non ne sanno niente 

ROMA — Se si scava nella valanga di proposte più o meno 
serie per Gioia Tauro, per verificarne la consistenza, si sco
pre che in realtà sono una vergognosa girandola di chiac
chiere. E' il caso della principale ipotesi che il governo ha 
prospettato per l'area industriale di Gioia: il laminatoio a 
freddo. E' più di un anno che se ne parla, ma solo in que
sti giorni si viene a sapere che non esiste alcun progetto 
esecutivo: anzi, che addirittura nessuno alla Finsider ha mai 
avuto l'incarico per eseguire un tale progetto. Siamo, dun
que. all'inganno bell'e buono. 

Il 31 ottobre dell'anno scorso, quando trentamila calabresi 
vennero a Roma. Andreotti presentò il laminatoio come una 
delle cose che si potevano fare immediatamente. Recente
mente. il ministro per il Mezzogiorno, Di Giesi, di fronte 
alla protesta e all'indignazione delle popolazioni di Gioia 
Tauro e degli operai dei cantieri, ne ha confermato la fatti
bilità. Eppure, qui si è mentito, perché soltanto per redigere 
il progetto passerà, come minimo, più di un anno e mezzo, 
poi nuove decisioni, verifiche ecc. Chissà quanti anni ci vor
ranno! 

« E' un fatto molto grave — commenta Franco Ambrogio. 
vice responsabile della sezione meridionale del PCI — è un 
esempio del modo come si governa il paese e di come ven
gono affrontati i problemi. E' evidente che Di Giesi non ha 
detto la verità >. Nei giorni scorsi i parlamentari comunisti 
hanno presentato una interrogazione ai ministri del Bilancio 
• delle Partecipazioni statali, dove si chiede, tra l'altro, quali 

provvedimenti si intendono prendere per accertare le respon
sabilità di questa nuova beffa contro la Calabria. 

Quali ulteriori commenti può suscitare un metodo di go
verno che ormai ha sorpassato ogni limite? « Questo modo 
di fare — continua Ambrogio — è irresponsabile e alimenta 
il ribellismo, la tensione, la sfiducia nelle istituzioni in una 
Regione che ha già subito parecchie delusioni. Ci sono respon
sabilità del governo, ma anche della Finsider che ha aval
lato di fatto questa menzogna, pur sapendo evidentemente che 
non c'era alcun progetto pronto ». 

Oggi una delegazione di operai, parlamentari e consiglieri 
regionali comunisti incontra a Roma il ministro Andreatta 
per chiedere l'apertura immediata della Sii* di Lamezia 
Terme, della Liquichimica di Saline e dei testurizzi tessili 
di Castrovillari. Il fronte della crisi in Calabria è vasto e. 
dopo le lotte dei giorni scorsi, la pressione sul governo con
tinua. Ma sinora quest'ultimo sia quando risponde che quando 
tace riesce soltanto a suscitare indignazione. Sì. perché 
spesso tace. « Noi comunisti — aggiunge Ambrogio — abbia
mo formalmente invitato il presidente del consiglio. Cossiga, 
a rispondere in Parlamento su Gioia Tauro. Abbiamo chiesto 
che sia lui a fare delle proposte a nome di tutto il governo. 
dal momento che i " suoi " ministri non sono stati in grado 
di fare alcuna proposta seria e. soprattutto, unitaria. Ma il 
presidente del Consiglio, sino a questo momento, non ha 
sentito il bisogno di rispondere a auesta nostra richiesta ». 
In conclusione, per la vicenda di Gioia Tauro sembra che 
non si sia ancora toccato il fondo. 

«Apomi/2» resta una vaga promessa 
l'Alfa per ora riorganizza il lavoro 

Il piano presentato ai sindacati smentisce certe ottimistiche anticipazioni di stampa - Come recu
perare produttività - Un operaio Alfa costruisce 6 auto, uno della BMW 9 - Le posizioni della FLM 

ROMA — E' soltanto un pia
no di interventi sull'organiz
zazione del lavoro, quello che 
l'Alfa Romeo ha presentato 
ai sindacati. Ad « Apomi 2 >, 
l'investimento - in Campania 
per il quale esiste da tempo 
un preciso impegno da parte 
dell'azienda pubblica, c'è so
lo un riferimento indiretto. 
Il gruppo «includerà nel pros
simo piano strategico di svi
luppo — si legge nel docu
mento — una nuova iniziativa 
che verrà localizzata nell'area 
campana ». Questa nuova uni
tà produttiva dovrebbe svol
gere attività attualmente 
svolte presso gli stabilimenti 
del Nord dell'Alfa o all'ester
no del gruppo, e cioè: opera
zioni di stampaggio, assem
blaggio e lavorazioni mecca
niche. La nuova iniziativa do
vrebbe occupare — sempre 
secondo il documento della 
azienda — 1.100 lavoratori. 
ma utilizzando anche perso
nale dell'Alfasud. Per questo 

impianto di Pomigliano d'Ar
co si prevede, invece, una 
« integrazione degli organici 
attraverso forze fresche che 
verranno dimensionate in ar
monia con i programmi pro
duttivi dell'Alfasud » . . . 

I dirigenti della FLM e i 
delegati delle due fabbriche. 
nell'incontro di ieri all'Inter-
sind. hanno invece • posto la 
esigenza di conoscere quale 
sia concretamente la strate
gia industriale del gruppo e. 
quindi, come realizzare la di
versificazione produttiva, at
traverso quali investimenti 
nel Mezzogiorno e con quale 
sviluppo dei livelli di occupa
zione. Massacesi. presidente 
dell'Alfa e dell'Intersind. ha 
però dichiarato di • non es
sere pronto, perché il piano 
decennale, o piano strategi 
co. sarà varato soltanto a 
marzo dell'anno prossimo. «71 
gruppo dirigente — ha aggiun
to — ne sta discutendo den
tro e filari l'Alfa ». Il riferi

mento al governo è esplicito. 
Ma coi sindacati, intanto, si 
discute solo di organizzazio
ne del lavoro. Eppure, pro
prio a conclusione della tor
mentata vertenza di gruppo 
dell'Alfa fu concordato — lo 
hanno ricordato i dirigenti 
sindacali — di recuperare 
margini di produttività nel 
quadro dell'espansione e del
lo sviluppo del gruppo, dopo 
aver discusso per ben 3 mesi 
sull'esigenza • di non scindere 
il tutto nei classici due tempi. 

Non è il rifiuto del discor
so sulla produttività, che an
zi ' il sindacato ritiene indi
spensabile e urgente, ma la 
esigenza di dargli gambe for
ti su cui camminare e queste 
si chiamano risanamento e 
sviluppo. 

Del resto, • l'azione di risa
namento dall'Alfa è già stata 
avviala, come lo stesso docu
mento riconosce. Ha finora ri
guardato soltanto l'area della 
gestione esterna alla produzio

ne e ha dato, citiamo testual
mente. « alcuni apprezzabili 
risultati sui conti economici * 
sia dell'Alfa Nord sia dell'Al
fasud. Non ha interessato, in 
vece, la produzione dei due 
stabilimenti i cui livelli di 
produttività — secondo l'azien
da — rimangono « al di sotto 
dei corrispondenti livelli » del
le case automobilistiche euro
pee. Qualche cifra: la produ
zione per addetto è di 5 vet
ture all'Alfa Nord, di 6 all'Al-
fasud mentre è di 9 vetture 
alla BMW e alla Volvo, di 14 
alla Volkswagen e di 16 vet
ture alla Renault. Sono dati 
inconfutabili, anche se il pa
ragone andrebbe fatto con a-
naloghe produzioni, ma per 
migliorare quelli dell'Alfa è 
sufficiente quell'intervento di 
trasformazione dell'organizza
zione del lavoro in fabbrica. 
di cui parla il documento con
segnato ai sindacati? La rispo
sta forse andrà cercata nel 
piano strategico che l'azienda 

ha annunciato di voler realiz
zare? E, allora, perchè questa 
dualità nei tempi? Comunque. 
i cambiamenti dell'organizza- ' 
zione del lavoro, che dovreb
bero coprire « sia pure in mo
do parziale buona parte degli : 
stabilimenti ». sono essenzial
mente 6. Questi: 

1) la formazione di gruppi 
di produzione: 

2) la ricomposizione dei 
« compiti parcellizzati » con in
tegrazione di alcune attività 
comp.'ementari di servizi: 

3) l'arricchimento con parte 
di mansioni proprie di figure 
professionali specializzate; 

4) la modifica dei mezzi di 
produzione ove necessaria; 

a) il miglioramento dei fat
tori ambientali, sempre se ne
cessario; 

6) la modifica del prodotto 
anche questa se necessaria. I 
tempi di realizzazione varia
no dai 2 ai 24 mesi. 

p. C. 

La crisi dell'acciaio IRI 
La Finsider produce di meno mentre si importa a valanga — Oggi Davi-
gnon a Roma: vuole scambiare Bagnoli con i vincoli imposti dalla CEE 

L'IRI PREVEDE QUESTE PERDITE 
MILIARDI DI LIRE 

1980 

Gruppo Iri —461 (1832) 
Finsider -274 ( 420) 
Finmeccan. — 82 ( 152) 
Flncant. — 95 ( 34) 
Stet 100 ( 850) 
Sme 10 ( 34) 
Finmare — 78 ( 109) 
Alitalia 3 ( 77) 
Costruì. — 25 ( 61) 
Spa — 20 ( 9) 

, PER SOCIETÀ' CAPOGRUPPO 

1981 

—266 (2091) 
—125 ( 445) 
- 77 ( 162) 
- 1 1 0 ( 36) 

120 (1000) 
11 ( 36) 

- 20 ( 118) 
10 ( 98) 

- 22 ( 91) 
- 16 ( 10) 

1982 

- 95 (2339) 
- 60 ( 454) 
- 50 ( 179) 
—100 ( 37) 

140 (1150) 
13 ( 39) 

- 20 ( 118) 
6 ( 114) 

— 19 ( 130) 
- 1 3 ( 11) 

1980-82 

- 8 2 2 (6262) 
-459 (1319) 
—209 ( 493) 
-305 ( 107) 
. 360 (3000) 

34 ( 109) 
- 58 ( 345) 

19 ( 289) 
— 66 ( 282) 
- 49 ( 30) 

Le perdite sono indicate col segno —. 
Fra parentesi I fondi destinati al rinnovo impianti. 

ROMA — Arriva domani Etienne 
Davignon, commissario della Co
munità europea alle questioni del 
cartello dell'acciaio. In una mano 
avrà il progetto di ristrutturazio
ne dell'acciaieria di Bagnoli, in ri
fai do da un anno, mentre nell'al
tra tiene la « direttiva » con ' cui 
vuole vincolare l'Italia a non svi
luppare la produzione, a tenerla 
entro limiti concordati. In partico
lare. i siaeruraici degli altri paesi 
comunitari chiedono di limitare le 
sovvenzioni statali. Bagnoli, ricor
diamolo. non interessa solo l'area 
di Napoli ma anche Gioia Tauro, a 
cui dovrebbe fornire , il prodotto 
grezzo da lavorare nel laminatoio. 

intanto, nei primi nove mesi di 
quest'anno la produzione italiana di 
acciaio è diminuita del 2,5% men
tre aumentava dell'8.3% in Ger
mania, 8,2% in Inghilterra. 13.7% in 
Belgio, 7,4% in Olanda. In Fran
cia, dove è passata la linea della 
chiusura degli impianti invecchiati, 
vi è stata una riduzione del 3,1%. 
I dirigenti della Finsider (settore 
pubblico) e dell'Assider continua
no a sostenere che l'arretramento 

della produzione si deve agli scio
peri. Alcuni-dati mostrano che si 
tratta di un falso pericoloso. 

Perché il gruppo Finsider (me
tà dell'acciaio italiano) ha perso il 

' 7.4% della produzione nei primi sei 
mesi dell'anno (periodo caldo • de
gli scioperi) mentre la media na
zionale si riduceva solo del 3,9%? 
Gli scioperi non sono stati'solo alla 
Finsider, ma anche nel settore pri-

~ vaio; le perdite di produzione so
no tutte nella Finsider. E perché 
nel mese di settembre, quando gli 
scioperi per i contratti erano finiti 
da tempo, la produzione nazionale è 
stata solo del 2.6% superiore al set
tembre 1978? Mascherando la real
tà — anzitutto l'effetto negativo 
della riduzione di investimenti nel
la Finsider — sì perde la percezione 
delle cause che sono ' alla base di 

. un forte aumentò delle importazioni 
di prodotti siderurgici. La doman
da di prodotti siderurgici è aumen-

' tata del 6%. in Italia, riversandosi 
tutta sulle importazioni. L'aumento 
di importazioni è dell'ordine del mi-
lir-ne di tonnellate nella prima par

te per i soli prodotti grezzi, vale 
a dire del 30 per cento. 

La sconfitta della Finsider sid 
mercato interno andrebbe analiz
zata in relazione ai singoli settori 
utilizzatori dell'acciaio, per capire 
in quale misura il gruppo pubblico 
ha perduto vecchia e nuova cliente
la e, al tempo stesso, ha fatto man
care il suo apporto alla creazione 
di nuove direttrici di sviluppo. 

La critica di disattenzione siste
matica al mercato interno è stata 
sempre respinta, nella sostanza, dai 
dirigenti della Finsider e dell'IRI. 
Le iniziative promozionali interne 
sono episodiche. La sollecitazione al
la nascita di consorzi di piccole e 
medie imprese utilizzatrici — non 
per assoggettarle, ma per metterle 
in grado di esprimere una politica 
del prodotto — viene considerata 
un < problema altrui ». L'ultima 
clamorosa testimonianza dell'assen
za di valutazioni intersettoriali si 
ha proprio dalle previsioni gestio
nali dell'IRI fino al 1982, esce con
fermata una ipotesi di crisi prolun
gata dei settori navalmeccanico e 

della meccanica generale riunita 
nella Finmeccanica. 

Nessuno sostiene che si debbano 
costruire mezzi navali o macchine 
per l'energia allo scopo di consu
mare acciaio. L'espansione dei 
consumi siderurgici si collega inol
tre ad un ampio e differenziato ar
co di attività civili, industriali, a-
gricole. Di fronte, però, ad uno svi
luppo dell'industria meccanica del 
solo 1,8% per l'intero 1979 le in
terdipendenze acquistano tutto il lo
ro significato. La stagnazione eco
nomica non viene da sola: è la 
somma di un insieme di fattori d'i
nerzia, fra i quali 'a mancanza di 
una seria programmazione. Non a 
caso l'industria meccanica — come 
la siderurgia — va bene sui mer
cati esteri e male su quelli interni. 

La crisi della siderurgia è per 
questi aspetti italiana, cioè inter
na. Ha componenti finanziarie deci
sive — la sottocapitalizzazione ltal-
sider e Finsider — ma si esprime 
anche in una crisi dirigenziale dei 
gruppi pubblici, a partire dagli or
gani di governo e dall'IRl. 

r. s. 

Riforma delle FS 
e contratto sono 

inseparabili 
Il sindacato non accetta i due tempi - Il 
direttivo ferrovieri vara la piattaforma 

ROMA — Nel pomeriggio $1 riuniscono I direttivi della Fe
derazione ferrovieri (FIST-SAUFI-SIUF) per la definitiva ap
provazione della piattaforma contrattuale incentrata sulla ri
forma dell'azienda FS. La bozza approvata, agli inizi di ot
tobre, dall'assemblea dei delegati di Riccione è stata sotto
posta all'esame e alla discussione della categoria. 

I direttivi dovranno decidere anche le prime azioni di lotta 
a sostegno delle richieste che saranno subito illustrate al mi
nistro Preti. A fine mese, come deciso a Riccione, diviene 
intanto operante il ritiro dei sindacati dal consiglio di ammi
nistrazione delle FS. Il ministro Preti, con una nota, ha sca
ricato ieri la responsabilità, contestatagli dai sindacati, di 
non aver messo a punto il disegno di legge sul nuovo consi
glio di amministrazione, su altri ministri ai «quali era stato 
chiesto II concerto », afferma, e che « non hanno dato il loro 
consenso ». 

Una grande stagione di lotto 
interessa l'intero comparto dei 
trasporti. L'ipotesi '•nnlrallu.-
le degli autoferrotranvieri -
dopo 24 ore di sciopero e unti 
dura trattatila conclusiva al 
Ministero del Lavoro — pia 
segna positivamente questa 
stagione: quando si lolla se
riamente, tenendo sempre con
to della essenzialità del servi
zio, si può impedire un trasci-
namento inconcludente (e fru
strante per i lavoratori) delle 
vertenze. 

L* accordo degli autoferro
tranvieri, poi, e importantissi

mo per i contenuti. l*a ristrut
turazione del salario (scatti, ri
parametrazione. perequazione ) , 
voluta e perseguita dal sinda
cato, si realizza — anche se 
parzialmente — in una catego
ria dove fino a ieri valeva as
sai più il risultalo (e la rela
tiva contrattazione) aziendale 
rispetto aW omogeneizzazione 
nazionale. Inoltre, la contenu
tezza dell'onere del rinnovo 
contrattuale evita un suo rim
pallo sociale con inlenenti sul
le tariffe: nessun ricallo elet
toralistico del Governo a Re
gioni e Comuni è possibile su 

questo terreno nei prossimi 
mesi. 

Ciò che manca — bisogna 
dirlo — è il quadro di riferi
mento, e cioè politica e stru
menti per una crescila razio
nale del trasporto pubblico ur
bano. Ancora una volta tempi 
contrattuali e tempi di rifor
ma non si sono sincronizzati. 
E' colpa nostra, del sindacato 
e dei lavoratori? Proprio no, 
se solamente pensiamo che il 
contratto degli autoferrotran
vieri viene siglato a oltre IO 
mesi dalla sua scadenza. C'era 
tempo per tutti per approntare 
quella seria cornice program-
malaria all'altezza della serie
tà dei contenuti contrattuali. 

Bisogna dire che il rischio 
dei due tempi (prima il con
tratto, poi la riforma), presen
te nel settore del trasporto ur
bano, non dovrà ripetersi per 
i ferrovieri. Anzi, la logica 
slessa della piattaforma chiede 
contemporaneità di risultali 
contrattuali e di riforma. In
fatti. i ferrovieri accettano un 
contratto-ponte (l. luglio '79 • 
31 dicembre I9R(Ì) limitato 
nella durata, nell'onere e nei 
contenuti salariali e normativi. 
proprio perchè il dato princi
pale dovrà essere la riforma 
dell'azienda ferroviaria, e cioè 
la definizione — nel contrat
to — dei tempi di trasforma
zione delle FS in Ente pubbli
co economico. 

Questa scelta di contempora
neità è chiarissima. Le FS non 
tengono più; l'operatività e la 
razionalizzazione del servizio 
sono impastoiale da una ge
stione burocratico-minisleriale: 
cresce il distacco fra ferrovia 
e altri settori dei trasporti (la 
prima penalizzata dal suo as
setto statale: gli altri, anrhe 
te in crisi, ben più rapidi nel

l'adeguamento alla domanda). 
Ecco perchè i ferrovieri non 

credono più che una impossi
bile « certezza contrattuale » 
possa alleviare o sostituire la 
indispensabile a certezza rifor
matrice ». // « ponte » contrat
tuale, perciò, non è un inter
mezzo lattico, è — Invece — 
un passaggio strategico: il 
19R0 come anno di lotta e di 
realizzazione contrattuale per 
In conquista della riforma del
l'Azienda. lo sganciamento dal 
pubblico impiego, la sperimen
tazione. nei fatti, di una con
trattualità di tipo industriale 
e privato. 

Governo e forze politiche 
non dovranno disputarsi su un 
altro terreno la riforma delle 
FS, distaccati dai lavoratori e 
dal sindacato intanto occupati 
nel tran-tran rivendicativo tra
dizionale. So: tempi e terre
no per la riforma saranno la 
lotta contrattuale e la piatta
forma dei ferrovieri! Un se-
enale, in questo senso, è la let
tera che pochi giorni fa la se
greteria FIST - SAUFI - SIUF 
ha inviato al ministro Preti. 
formalizzando l'uscita definiti
la dal Consiglio d'Amministra
zione FS a partire dal 30 no
vembre. 

Diciamo tulio ciò subito e 
per chiarezza, a pochissimi 
giorni dalla presentazione uf
ficiale della piattaforma: vo
gliamo fare rapidamente e in
tensamente il contratto. Cia
scuno farà la sua parte, la no
stra è già chiara. E te confe
derazioni che hanno assunto a 
Riccione impegni precisi, svi
lupperanno con noi decisioni 
di *o*tegno. popolarizzazione e 
politicizzazione dello scontro 
contrattuale. 

Lucio De Carlini 

240 mila statali domenica alle urne 
Per eleggere i loro rappresentanti nei consigli di amministrazione dei ministeri 

ROMA — Circa 240 mila sta
tali andranno domenica e lu
nedi alle urne per eleggere i 
loro rappresentanti nei consi
gli di amministrazione dei mi
nisteri. Solo una parte di que
sti. i 32 mila operai della Di
fesa. voteranno il 4 dicembre. 
Complessivamente dovranno 
essere eletti i rappresentanti 
(quattro consiglieri, pan a d 

un terzo dei membri) in 26 
consigli di amministrazione te
nendo presente che in alcuni 
ministeri (Tesoro e Difesa, ad 
esempio) ce ne sono più d'uno. 

La consultazione elettorale 
di domenica e lunedi è un av
venimento dì grande portata 
politica e sindacale. E" infatti 
la prima volta che i dipenden

ti dei ministeri eleggono direi- ' 
tamente i propri rappresen
tanti nei Consigli di ammini
strazione. Finora erano desi
gnati dalle organizzazioni sin
dacali di categoria maggior
mente rappresentative su sca
la nazionale. 

Le liste in Uzza sono diver
se. Anche i tre sindacati sta
tali Cgil, Cisl. Uil si presenta
no con liste separate. Ciè però 
è dovuto solo ai meccanismi 
previsti dal regolamento elet
torale che penalizzerebbero li
ste unitarie e. all'interno di 
queste, le componenti minori
tarie. Le liste separate dei tre 
sindacati confederali, quindi, 
non derivano da differenzia
zioni di linea sindacale o da 

spirito di bandiera, ma dalla 
esigenza di evitare che venga
no profondamente alterati i 
rapporti fra voti ottenuti e 
seggi conquistati. 

Il confronto principale si 
ha. dunque, fra liste confe
derali da una parte e liste 
dei sindacati autonomi dall'al
tra. Sarà cosi possibile misu
rare fra gli statali qual è il 
grado di consenso alla linea 
confederale imperniata sulla 
riforma dei ministeri. la pere
quazione retributiva nel pub
blico impiego, la qualifica 
funzionale (un grosso succes
so è. in questa direzione, la 
conquista della trimestralizza
zione della scala mobile). Una 
linea di netta contrapposizione 

cioè alle spinte settoriali e 
corporative dei sindacati au
tonomi. 

Fra ì sindacati confederali 
la Cgil — afferma una nota 
degli statali ad essa aderenti 
— è l'organizzazione che con 
maggior coerenza, nella cam
pagna elettorale, ha posto 
< l'accento sul rapporto tra la 
nuova professionalità degli 
statali da conquistarsi con il 
contratto, la riforma delle sin
gole amministrazioni, l'effi
cienza e funzionalità della 
pubblica amministrazione nel 
suo complesso, collegando le 
tematiche specifiche del pub
blico impiego alle linee gene
rali di riforma che il movi
mento sindacale porta avanti 
nel Paese ». 

Lavare e stirare: 
in ogni "collettività"» problema è diversa 

Ecco perchè non bastano macchine efficienti, 
ma servono sistemi 

Soprattutto "su misura" 
Lavare e stirare, in una collettività, 
costituisce un problema la cui 
dimensione è la... dimensione 
stessa. Cioè il poter disporre di un 
sistema di apparecchiature 
perfettamente dimensionato alle 
proprie particolari esigenze. 
Come potenzialità e specificità. è 

ZANUSSI COLLETTIVITÀ è l'unica 
azienda in Italia che offra oggi non 
solo la più ampia gamma di 
apparecchiature specialistiche 
(di propria progettazione e . 
costruzione), ma anche «sistemi» di 
varie dimensk>ni,fatti di 
apparecchiature con funzioni 

integrate, capaci quindi di risolvere 
al meglio ogni singolo specifico 
problema 
Il grado di efficienza di ogni sistema 
è garantito da una completa 
assistenza diretta: nel progetto. 
nella fase di avviamento, ed in tutti 
i successivi momenti. 

ZANUSSI GOLumivm' 
rjrogetta,r»odiKe,distribuisce,assiste. 


